
»
di Paolo GuzzantiRosso Malpelo

H o passato 14 anni a Repubblica
e poi dieci alla Stampa. Ho co-

nosciuto dall’interno i due giornali –
diversissimi – che ora marciano ver-
so la testata unica sotto la foglia di
fico dell’indipendenza. Indipendenti
una cippa: i direttori rispondono
all’editore che prima li sceglie e poi
può licenziarli. La Stampa di Agnelli
era un geniale punto di frontiera, un
«CheckpointCharlie», dovecomuni-
sti e sindacati si incontravano con la
Fiat. Nessun giornale italiano ha un
editore puro. La Repubblica avrebbe

chiuso se non se la fosse comprata
De Benedetti, così come avrebbe
chiusoquestoGiornalequandoMon-

tanelli accettò il salvataggio di Berlu-
sconi. I giochi di prestigio di questi
giorni (via la Fiat dal Corriere, la
Stampaal gruppoEspresso) inganna-
no i lettorima sono solo interessi pri-
vati. Stavolta benedetti dalla sinistra
amorfa del renzismo acchiappatutto
che fa quel che gli pare. Roba che, se
ci avesse provato Berlusconi, sareb-
bero scoppiati i tumulti. Ora invece
tutto va benissimo madama la mar-
chesa. Guai a chi fiata e a chi avverte
l’acre odore dell’omologazione, che
èmolto peggio dell’omofobia.

L’omologazione peggio dell’omofobia

di Vittorio Feltri

LE FALLE DELLA LEGGE

Due appunti
e qualche critica
sull’omicidio
stradale

B
enissimo, adesso abbia-
mo anche l’omicidio
stradale. La legge è pas-

sata ed entra in vigore. Se in
auto metti sotto un passante o
un ciclista sono cavoli tuoi. Ca-
voli acidi. Infatti, per prima co-
sa ti sottopongono all’esame
cosiddetto del palloncino. E
se il risultato dimostra che hai
bevuto una birra, uno spritz o
un calice di vino sei fottuto. Ti
rifilano una condanna pazze-
sca: 5 o 10 anni di galera, di-
pende se hai ferito o ucciso il
disgraziato che ti è finito sotto
le ruote. La legge ora equipara
l’incidente di strada all’uxori-
cidio.
Anzi. Se ammazzi la moglie

a coltellate e poi ti penti e col-
labori con la giustizia, confes-
si e piangi in aula, te la cavi
con poco: qualche annetto,
poca roba, mitigata dalla (...)

di Nicola Porro

il Giornale
40 ANNI CONTRO IL CORO
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Francesco Cramer a pagina 13

Bertolaso, trovato l’accordo:
consultazione sul programma
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∕∕ BLITZ IN LIBIA

L’Italia paga. Ostaggi salvi
Giallo sulla liberazione dei due tecnici italiani. Quanti soldi abbiamo dato ai terroristi?

Il generale Cabigiosu: missione necessaria, ma perderemo soldati

I
volti felici e insieme sconvolti di
Filippo Calcagno e Gino Pollicar-
do dicono all'ennesima potenza

drammatica i sentimenti di tutti noi.
I due sanno di averla scampata e i
loro amici no. Dolore e gioia sono
mescolati e stringono il loro cuore.

Hanno ancora il dubbio, però, che la
loro pena non sia finita, e nessuno li
raccolga e li porti a casa. Nel biglietto
non parlano a qualcuno, si rivolgono
a un'entità lontana, indistinta.
A noi possono essere legittimamen-

te taciute dal governo molte (...)

I BUCHI NERI DEL GOVERNO

Una politica estera
poco autorevole

e per nulla sincera

segue a pagina 15

ELEZIONI A ROMA
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Giornali alla frutta
e giornalisti zerbini
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CANDIDATO Guido Bertolaso, uomo di Forza Italia, e Silvio Berlusconi

SE TRE GIORNI FESTIVI

RIBALTANO

L’OTTIMISMO SUL PIL
di Marcello Zacché

I
lettori si ricordano sicuramente che so-
lo quattro giorni fa il governo ha cele-
brato la ritrovata ripresa economica. Il
Pil nel 2015 è cresciuto dello 0,8%, ha

certificato l’Istat martedì scorso. «Avevamo
detto 0,7% - ha commentato unRenzi impet-
tito - invece la crescita è stata meglio del
previsto». Evviva. Ma ciò che sostiene da
tempo questo giornale è che sul terreno de-
gli zero virgola c’è poco da festeggiare: una
ripresa che viene rivendicata come un suc-
cesso sulla base di uno 0,1% in più o in
meno è fragile e perennemente esposta a
oscillazioni (le Borse, il prezzo del petrolio,
il cambio dello Yuan in Cina) che non pos-
siamo controllare. E ieri ne abbiamo avuta
conferma.
È capitato questo: sempre il nostro caro

Istituto di statistica ci ha comunicato che, a
voler essere pignoli, bisogna prendere quel-
lo 0,8% e depurarlo dai giorni festivi in me-
no rispetto al 2014. Che sono stati tre. Cioè
l’anno scorso ci sono stati tre giorni lavorati-
vi in più. Quindi, a parità di giorni, il modelli-
no Istat ci ha detto che «tecnicamente» la
crescita del Pil 2015 si riduce allo 0,6%. Col-
po di scena: tre giorni in meno e sparisce il
25% dell’intera ripresa di Renzi. Abbiamo
indagato meglio e - grazie alla collaborazio-
ne degli uffici della Contabilità nazionale
Istat - abbiamo scoperto che in realtà i deci-
mali sono arrotondamenti: il Pil è cresciuto
dello 0,76% e depurato scende allo 0,64%.
Quindi balla solo un 1,2%, pari ai tre giorni
lavorativi in più, che valgono mediamente
lo 0,035% del Pil ciascuno.
Calcolini noiosi? Forse sì. Ma utili, ci pare,

per arrivare al punto di caduta: in questa
giungla di centesimi e decimali ci si può
anche perdere, ma di certo si capisce che la
narrazione di un’Italia fuori dal tunnel della
crisi è una pericolosa forzatura; più argo-
mentazione politica che elemento reale di
fiducia e speranza. Le cose sarebbero diver-
se se il Pil fosse cresciuto, per esempio, del
3,2% come in Spagna; o del 2,2% della Gran
Bretagna, del 2% dell’Olanda; o anche solo
dell’1,5% della media euro: tre giorni festivi
in più o in meno importerebbero né punto
né poco. Invece bisogna stare attenti a non
farseli andare di traverso.
Non è un caso che ieri, quando il solerte

Istat ci ha informato che al momento la cre-
scita acquisita per questo 2016 è dello 0,2%,
il governo abbia deciso di commentare, par-
lando di dati «niente affatto deludenti, co-
me potrebbe sembrare a prima vista. Anzi
contengono diversi elementi positivi». Excu-
satio non petita...

Gillo Pollicardo e Filippo Cal-
cagno, i due ostaggi italiani rapiti
in Libia, sono liberi. Sono stati
più fortunati dei due colleghi
morti giovedì. La ricostruzione
però non convince. Resta l’ipote-
si pagamento di un riscatto.

Fausto Biloslavo
di Renato Farina

Luigi Mascheroni

PROTESTA ALLA REGGIA DI CASERTA

Lavora troppo, sindacati in rivolta
L’accusa al direttore stakanovista: «Resta al suo posto fino a tarda sera»

Non c’è limite al delirio sin-
dacale. Questa volta sotto il
fuoco dei «difensori dei lavora-
tori» finisceMauro Felicori, di-
rettore della Reggia di Caser-
ta. La sua «colpa» è questa:
«Resta al suo posto di lavoro
fino a tarda ora». Quello che
per chiunque è un merito, nel
folle mondo dei sindacati di-
venta una sorta di reato.
Un’accusa incredibile che ha
irritato anche il premier Renzi
che si è affrettato a difendere
il direttore stakanovista: «La
pacchia è finita».

di Piero Ostellino
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Semplificazione?
Ora è difficile
pure dimettersi

Zuppa
di Porro


